
“Se Brescia, a differenza di tante 
altre città italiane, è riuscita a porre 
un argine al dilagare della sale da 
gioco, lo deve a un regolamento 
che il consiglio comunale ha 
adottato un anno e mezzo fa”. 
Ad affermarlo è l’assessore al 
commercio del Comune capoluogo 
Maurizio Margaroli (nella foto). Il 
regolamento adottato da Brescia 
vieta, in sostanza, l’apertura di sale 
da gioco nel perimetro del centro 
storico, nella zona della stazione 
e in via Milano. “Limitazioni – 

continua l’assessore – che abbiamo 
inserito anche nel pgt perché 
diventino punti di riferimento 
nella progettazione della città di 
domani”. In città, per altro sono già 
pienamente operative 41 sale da 
gioco. Potrebbero essere molte di 
più se, appunto non esistessero i 
limiti regolamentari e che, ricorda 
ancora Margaroli, sono di carattere 
urbanistico. “Il Comune – afferma 
al proposito – si limita a indicare i 
requisiti urbanistici per l’apertura 
di una sala come la distanza da 

chiese, oratori, scuole, etc, la 
sussistenza di requisiti viari e di 
parcheggi. È lo Stato, invece, che 
concede le autorizzazioni all’avvio 
dell’attività specifica”. L’attento 
controllo del territorio esercitato 
dalle forze dell’ordine ha impedito, 
secondo l’Assessore, che attorno 
al fenomeno del gioco d’azzardo 
proliferasse, come avvenuto in altre 
zone del Paese, un sottobosco di 
illegalità. Un’importante azione di 
prevenzione, quella attuata, che va 
mantenuta.


